
Amici di Don Orione
Mensile del Piccolo Cottolengo
di Don Orione - Genova

Poste Italiane s.p.a.
Spedizione in Abbonamento Postale
D.L. 353/2003 (conv. In L. 27/02/2004 nº 46)
art. 1, comma 2, CDM Bergamo

Anno LV - N. 8

Ottobre 2016 
Spedito nel mese di settembre 2016

Desiderio... come la nostra brava Michela
titola in cronaca (pag.8) di vacanze,
mare, feste, karaoke, e sassello



2	 motivi

Marta e Maria, 
il servizio e l’ascolto
Marta e Maria, cioè Marta e Maria insieme, 

contemporaneamente, non Marta o Maria. 
Non dobbiamo contrapporre le due sorelle. An-
che Marta è santa, figura esemplare. 

È un insegnamento di completezza, di pie-
nezza, cioè di valorizzazione di tutti gli aspetti 
della vita. Una persona equilibrata sa non esa-
gerare e dare a ogni atteggiamento il valore 
giusto. Gli atteggiamenti delle due sorelle de-
vono coesistere. Come ha insegnato la parabola 
del buon samaritano bisogna sapere la legge e 
bisogna metterla in pratica; così bisogna ascol-
tare la parola e diventare autentici servitori.

Forse a molti questa figura di Maria che se 
ne sta beatamente comoda ad ascoltare Gesù 
ospite nella loro casa mentre Marta sta prepa-
rando la tavola tutta da sola, può risultare piut-
tosto stretta e dare anche un po’ di fastidio. 
Penso alle tante mamme o comunque alle per-
sone che lavorano tutto il giorno, e che una vol-
ta rientrate a casa sono attese ancora da mol-
ti servizi, e vedere qualcuno che se ne sta be-
atamente sulla poltrona a guardare la televisio-
ne o a raccontarsela non può fare molto piace-
re. E si sbotta.

Se poi alla fine ci mettiamo che queste per-
sone vengono anche rimproverate e le altre lo-
date come fa Gesù nel Vangelo, allora appunto 
ci dà molto fastidio.

Che Gesù sbagli? Quel Gesù che alla fine del-
la parabola del buon samaritano dice: va e anche 
tu fa lo stesso? Quel Gesù che insegna come alla 
fine saremo giudicati sulle cose fatte e non sulle 
molte preghiere o conferenze ascoltate?

Allora si tratta di capire. Non è il servizio che 
viene rimproverato, né quello di Marta né quel-
lo di nessun altro, ma è quella dispersione inte-
riore di chi non ha una motivazione vera che lo 
guidi, quell’agitarsi senza senso che fa perdere 
l’essenziale e capovolgere i valori concentran-
do tutte le energie su aspetti marginali e con-
tingenti.

Come se appunto invitando un amico a ca-
sa si fosse preoccupati solo di portare a tavo-
la quanti più piatti possibile ma per nulla dispo-
sti a stare con l’amico a parlarsi e ascoltarsi. Se 
non si sta attenti l’agitarsi troppo nelle cose può 
portarci fuori strada e farci perdere l’essenziale.

È il rimprovero di Gesù a Marta ma è qualche 
volta anche il rimprovero vero che i figli fanno 
ai genitori quando si sentono trascurati. Ma co-
me, noi non ti abbiamo mai fatto mancare nien-
te, ti abbiamo sempre dato tutto! Sì, ma non mi 
avete dimostrato il vostro amore, non avete mai 
passato del tempo con me, non avete mai gio-
cato con me.

È di questo genere il rimprovero benevolo di 
Gesù a Marta e alle tante Marte. Il concentrarsi 
troppo sul gesto del servizio può anche far tra-
scurare la persona cui il sevizio è rivolto. 

Non è la contrapposizione tra la vita attiva e 
la vita contemplativa, tanto meno tra la vita dei 
laici e quella dei religiosi, ma è la tensione che 
si crea all’interno di ciascuno quando manca un 
centro unificatore interiore che dia senso e mo-
tivazione alle tante e frammentate attività della 
vita, delle nostre giornate.

Maria si è scelta la parte migliore, la par-
te buona traducono meglio gli esperti, cioè la 
parte buona senza fare paragoni. Qual è que-
sta parte buona? È la relazione con le persone, 
è l’ascolto. È porre al centro la persona più che 
l’efficienza per esempio degli ambienti di lavo-
ro, delle scuole, degli ospedali. È l’ascolto delle 
persone, dei loro veri bisogni.

È l’ascolto di se stessi. Abbiamo paura dei 
nostri silenzi, dei nostri spazi vuoti che fanno 
emergere gli interrogativi proventienti dal pro-
fondo e da noi soffocati con il frastuono attorno 
o facendo tante cose per non pensarci.

È l’ascolto del Signore, l’ascolto di Dio nella 
propria vita. Questa è la relazione fondamenta-
le, indispensabile ed eterna, quella che dura. È 
la parte che non verrà tolta. 

È un discorso religioso che non è scontato 
per nessuno perché spesso anche le persone re-
ligiose rischiano di confondere l’atteggiamento 
di fede con delle cose, con delle pratiche molto 
concrete, con degli oggetti, con delle azioni che 
facciamo noi, mentre tutto si gioca in un’auten-
tica e profonda relazione con la persona di Gesù 
che avviene attraverso l’ascolto e la parola. Gli 
parlo e l’ascolto.

Lo sappiamo per esperienza anche noi che no-
nostante molte pratiche religiose Dio può rima-
nere marginale nella vita, non è certamente lui 

che guida le nostre scelte. Ci preoccupa ben altro 
nella vita, l’ultimo a preoccuparci è proprio Dio.

 Questo sta dicendo Gesù, perché se così fos-
se stiamo sbagliando tutto e i conti non torneran-
no. Abbiamo sudato tanto ma per chi, per che 
cosa? Nell’eternità non ci saranno più malati da 
servire, poveri cui dar da mangiare. Ci sarà solo la 
relazione amorosa con lui senza più cose da fare. 

Madre Teresa a uno che gli diceva che aveva 
la vocazione di servire i lebbrosi disse: la nostra 
vocazione è quella di appartenere al Signore. Se 
il proprio servizio non è alimentato dall’ascolto 
perde le motivazioni. Anche il servizio ecclesiale 
o caritativo dopo un po’ di tempo stanca, non se 
ne ha più voglia, non c’è più lo stimolo, trova so-

lo incomprensione e ingratitudine. Se non c’è la 
parola di Dio, se non c’è la persona viva di Gesù 
il servizio inaridisce l’animo e poi si lascia.

Forse è il caso di riconciliarci con questa donna 
Maria ai piedi di Gesù perché ci ricorda che cosa 
davvero è più importante. Marta e Maria non so-
no due figure distinte, due modelli alternativi, ma 
due figure complementari entrambe necessarie. 
È necessario un servizio autentico, ma per essere 
autentico deve ascoltare. E da un ascolto auten-
tico nasce il servizio, l’opera, l’impegno.

Poi credo che anche Maria a un certo punto 
si sia rimboccata le maniche perché il pranzo per 
l’amico Gesù riuscisse al meglio.

d.g.m.

In memoria dei nostri cari defunti

   
Mercoledì 2 novembre, ore 10, a Paverano, Santa Messa in suffragio 
dei collaboratori del Piccolo Cottolengo Genovese e loro congiunti deceduti nell’anno.

Sabato 5 novembre, ore 10,30, Santa Messa al Cimitero Monumentale di Staglieno 
in suffragio degli amici e benefattori defunti.

Domenica 6 novembre, ore 10, a Paverano, e ore 10,30 a Camaldoli, Santa Messa 
in suffragio degli ospiti deceduti nell’anno.

Martedì 8 novembre, ore 11, a Paverano, Santa Messa 
in suffragio dei volontari e dei loro familiari defunti.

Domenica 13 novembre, ore 10, Santa Messa a Castagna 
in suffragio degli ospiti deceduti nell’anno.

3	 incontri



5	 per non dimenticare

Don MODESTO SCHIRO 
(+ a Camaldoli il primo agosto 
1979 a 81 anni, 42 di profes-
sione e 37 di sacerdozio) era di 
carattere molto vivace, allegro, 
disponibile, specie quand’era 
necessaria una certa manuali-
tà, in particolare nell’assisten-
za a malati e moribondi. Ac-
quistò notorietà nell’Opera 
per aver accompagnato Don 
Orione nell’ultimo viaggio a 
Sanremo, sino alla soglia del 
trapasso. Il racconto che ne fa, 
levigato da Don Sparpaglione, 
è sorridente nel tono ma at-
tento alla sostanza, ogni atto-
re teso ad imporsi senza dar-
lo a vedere, uno a cercare d’e-
vitarsi comodità inutili o quan-
tomeno non da poveri, l’altro 
nel vano tentativo di rispettare 
la consegna ricevuta di impe-
dirgli “ad ogni costo” qualsia-
si cosa potesse aver parvenza 
di lavoro. Sono pagine serene, 
piacevoli, riprese da don Fla-
vio Peloso nel suo “Don Orio-
ne – Cronaca dell’addio”. Se 
poi covasse motivi d’allegria 
sconosciuti non è dato sape-
re. Certo lo spunto non venne 
dalla famiglia contadina, emi-
grata in Francia per sbarcare il 
lunario, né dalle corse in bici-
cletta, fra i bersaglieri, sul fini-
re della prima guerra mondia-
le, in tempo per godersi e Pia-
ve e Caporetto.

Don GASPARE GOGGI (+ il 
4 agosto 1908 a 31 anni, 4 di 
professione e di sacerdozio). 
Di lui il Fondatore disse: “Pri-
mo figlio della Divina Provvi-
denza, era mente eletta, tem-
pra di santo tanto pio quanto 
dotto, che morì in concetto di 
santità”. Pur avendo estremo 
bisogno di religiosi, a lui die-

de la consegna: “Prima pro-
fessore, poi sacerdote”. Tra-
scorse gli anni del liceo a Ge-
nova ospite presso parenti e 
poi in una casa d’affitto, do-
ve conviveva con altri giovani 
studenti di cui era responsabi-
le e referente. Data a quel pe-
riodo l’amicizia con Padre Se-
meria, una delle diverse che 
attraversarono la sua bre-
ve esistenza. Su di lui s’e-
rano fatti forse troppi cal-
coli umani. Una stanchez-
za psicofisica improvvisa 
lo indirizzò al cielo. Negli 
ultimi tempi usava ripete-
re: “Sono con il Signore”, 
quasi a voler sdrammatiz-
zare il distacco in atto dai 
confratelli.

Don CARLO DONDE-
RO (da Torriglia + in Bra-
sile il 5 agosto 1927 a 45 
anni, 15 di professione e 
19 di sacerdozio) faceva 
parte della prima spedi-
zione missionaria dell’O-
pera in Brasile, nel 1913.

Don CANDIDO GAR-
BARINO (+ a Torriglia il 

15 agosto 1937 a 61 anni, 16 
di professione e 37 di sacer-
dozio) fu conquistato da Don 
Orione, nella cui congregazio-
ne confluì. Fece dono di una 
sua casetta perché diventasse 
fondamenta di un istituto assi-
stenziale per i suoi compaesa-
ni anziani e disagiati. A questa 
idea si associò la signora Jua-
nita Peirano, argentina, che 
promosse una raccolta di fon-
di tra i compatrioti finalizzata 
alla realizzazione di una am-
pia struttura  atta allo scopo. 
Per diversi decenni vi si pro-
digarono generosamente le 
nostre suore. Quando non si 

fu più in grado di provvedere 
alla gestione, essa fu lasciata 
alla locale parrocchia perché 
continuasse secondo le inten-
zioni originarie.

Monsignor ANGELO ZAM-
BARBIERI (+ a Genova il 15 
agosto 1970 a 57 anni, 36 di 
sacerdozio e 11 di episcopa-
to) fu il più veloce dei tre fra-

L’esempio 11
4	 la parola del padre

Il 27 ottobre 1934 Don 
Orione scriveva una 

lettera agli amici e benefattori 
Tea Raggio e Gen. Eugenio 
Beaud, mancato cinquanta 
anni or sono, da cui traspare 
la compartecipazione effettiva 
degli stessi al crescendo 
di bene messo in atto. Ne 
stralciamo alcuni brani.

“Ai dilettissimi Figli della 
Divina Provvidenza, i Signori 
coniugi Generale Eugenio e 
Teresa Beaud …

Le signorie loro mi dicono 
la pena che hanno sentito 
nel vedermi partire; questo 
testimonia il loro cuore buono 
e la carità verso di me. Non ho 
parole sufficienti per esprimere 
la mia gratitudine: aggiungo 
solo d’averli sempre presenti 
quando faccio le mie devozioni 
e più volte al giorno. Confesso 
d’aver anch’io tanto sofferto 
nel lasciare l’Italia e i miei cari 
poveri, gli orfanelli, le malate, 
le povere vecchierelle; quando 
poi penso ai miei chierici, devo 
farmi forza per non piangere, 
poveri figli! Ma la Divina 
Provvidenza sa perché sono 
qui, e li assisterà! E assisterà e 
darà conforto pure ai miei cari 
indimenticabili Benefattori, 
poiché la lontananza dei luoghi 
non divide quelle persone, 
meglio, quelle anime che, per 

divina grazia, sono una 
cosa sola in Gesù Cristo e 
nella Santa Madonna …

Li prego, dunque, 
di non voler stare in 
apprensione, giacché 
sento il Signore vicino, 
più che una madre, nella 
sua grande misericordia: 
sono nelle mani di Dio, 
non potrei essere in 
mani più sicure. Tutto 
affidato alla Divina 
Provvidenza, cercherò 
di fare quanto potrò per 
questi miei sacerdoti e 

chierici, per tanti orfani e poveri 
fanciulli che abbiamo qui; 
Loro vogliano aiutarmi con le 
orazioni, affinché il Signore mi 
assista sempre…

Qui, ove sono ora (Mar del 
Plata), teniamo un istituto con 
scuole gratuite per esterni: 
sono parecchie centinaia di 
fanciulli poverissimi; moltissimi 
sono figli di Italiani dell’Italia 
meridionale; i loro padri erano 
il fiore dei socialisti d’Italia 
venuti qui, fuggiti qui. Anche 
le madri erano rosse. Oltre ai 
fanciulli abbiamo un Istituto, 
un po’ distante, ma sempre 
qui, per le fanciulle: vi sono le 
suore, e fanno anche scuola 
di cucito. Domani farò un 
numero esorbitante di prime 
Comunioni; dicono saranno 
qualche migliaio. Sono venuto 
per questo, e non sento 
stanchezza …

A Don Sterpi, e a nessuno, 
ho ancora dato tante notizie 
come faccio con questa. Ella, 
signor Generale, le dia Lei, 
sia a Don Sterpi – se non è a 
Roma, dove so che doveva 
andare – come al Cottolengo 
e ai carissimi chierici che sono 
alla Castagna. E grazie! Alla 
sua tanto buona Signora, a Lei, 
signor Generale, fratello dolce 
in Cristo, ogni conforto e la più 
consolante benedizione: Iddio 
sempre assista e benedica. 
Saluti cordiali, conforti e 
benedizione ai  chierici, alle 
Suore e a tutti del Cottolengo.

Dev.mo e obbl.mo
Sac. Luigi Orione
della Divina Provvidenza”



telli (Don Alberto e Don Giu-
seppe): entrò in seminario a 9 
anni, fu ordinato sacerdote a 
21, con dispensa papale con-
cessa da Pio XI, concludendo 
prematuramente il breve ma 
intenso tragitto. Fu da subito 
inviato a Borzonasca (GE) do-
ve sostò la bellezza di 25 anni, 
ivi compreso il periodo bellico. 
La cittadina fu semidistrutta 
dai bombardamenti, ma lui ri-
mase a rincuorare i vivi e a dar 
sepoltura alle salme recupe-
rate sotto le macerie. Mentre 
il paese, al pari della nazione, 
tornava lentamente alla nor-
malità, Giovanni XXIII, fresco 
di nomina, lo volle Vescovo, 
dandogli come sede Guastalla 
(RE). Per chi ama le coinciden-
ze si potrebbe rilevare che era 
il 12 marzo 1959, esattamente 
vent’anni dopo la “profezia“ 
fatta da Don Orione (1939) 
mancato poi l’anno seguente, 
stessa data.

A Paverano rimase di lui il ri-
cordo della sofferenza vissuta, 
l’assistenza continua e affet-
tuosa della mamma e di Don 
Alberto e quella più furtiva di 
Don Giuseppe (familiarmente 
Pino) condizionato dall’essere 
Direttore Generale dell’Ope-
ra. Nonostante la malattia riu-
scì a mantenersi sereno, unito 
a Cristo in croce servito nelle 
persone affidate al suo magi-
stero e nella propria carne. E 
rimane il pellegrinaggio di tan-
te persone a lui legate d’ami-
cizia e riconoscenza, testimo-
nianze d’una fraternità vissuta 
e condivisa.

Don MATTEO FERRINI (+ il 
20 agosto 1982 a 65 anni, 45 di 
professione e 40 di sacerdozio) 
fu da subito destinato a servi-
re i poveri ospiti negli istitu-
ti orionini e, per iniziare al me-
glio, fu inviato a Camaldoli, co-
sa che lo convinse di prendersi 
un bel diploma infermieristico: 
mal che vada, a male non va. 
Tuttavia, infatti, buona parte 
del ministero lo visse tra i gio-
vani, a Borgonovo Val Tidone, 

Copparo, concludendo in glo-
ria a Teglia, nella casa del gio-
vane lavoratore. Qui lo abbia-
mo conosciuto ed apprezzato, 
in coppia con Don Aldo Gardi-
ni. Sorpreso dalla malattia fu ri-
preso dai congiunti nella terra 
natia dove si spense. Un grup-
po di allievi ed ex si organizzò 
per partecipare alle esequie, 
in provincia di Forlì, costituen-
do testimonianza viva del be-
ne fatto.

Aggregato Don ANGELO 
BARONI (+ il 22 agosto 1194 a 
76 anni e 53 di sacerdozio). Fu 
il braccio destro di Don Ange-
lo Mugnai nel consolidamen-
to della prima missione africa-
na orionina in Costa d’Avorio. 
Se ad intrigarlo fu l’amicizia col 
nostro sacerdote, suo compa-
esano, ad entusiasmarlo furo-
no i troppi bisogni di quella 
terra e la disponibilità dei re-
sidenti a migliorare la propria 
condizione. Rientrato in Ita-
lia per motivi di salute, fu uno 
dei più solerti sostenitori dell’i-
niziativa intrapresa, conforta-
to dai riconoscimenti ricevuti e 
dalla consistente messe di vo-
cazioni in crescita.

Fratel ORESTE ROSSI (+ 
a Castagna il 24 agosto 1974 
a 68 anni e 36 di professione) 
non riuscì a realizzare il suo so-
gno, che era quello di diven-
tare sacerdote. E non per pro-
blemi fisici, esistenti, coi qua-
li conviverà sino al termine, ma 
per una reale difficoltà nello 

studio, ostacolo insormontabi-
le. Diventò “fratello” (coadiu-
tore, come si diceva allora) di-
videndosi alternativamente tra 
Monte Mario, in Roma (calzo-
laio, cuoco e inserviente) e Ca-
stagna (assistente agli ospiti 
invalidi).

Don DOMENICO DRAGHI 
(+ a Genova il 25 agosto 1946 
a 63 anni, 34 di professione e 
26 di sacerdozio).

Don LUIGI PELLACINI (+ a 
Castagna il 29 agosto 1995, a 
76 anni, 58 di professione e 49 
di sacerdozio) è uno dei proto-
tipi che i superiori vorrebbero 
sempre avere tra i propri reli-
giosi. Affabile, mite sorridente, 
disponibile per ogni necessità, 
girovagò in una quindicina di 
istituti dell’allora provincia re-
ligiosa San Benedetto, soprat-
tutto fra i giovani dai quali era 
apprezzatissimo. A Genova fu 
due volte a Borzoli e l’ultimo 
periodo a Castagna, per pen-
sare un poco alla propria sa-
lute, ovviamente dimenticata, 
per soddisfare i maggiori biso-
gni dei confratelli ivi ospiti co-
me lui.  

“Vidi anche la città San-
ta scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa ador-
na per il suo sposo, risplen-
dente della gloria di Dio!”.

Don Aurelio Fusi, nuovo di-
rettore provinciale, che ha con-
celebrato con il Direttore Don 
Alessandro D’Acunto e con il 
vice parroco Don Luigi Pattaro, 
nel meditare per noi la parola 
di Dio spiega che in questa pa-
gina dell’Apocalisse si sta par-
lando della Chiesa che diven-
terà bellissima, evoluzione ob-
bligata perché Gesù, il bellissi-
mo figlio dell’uomo ha posto 
la Sua dimora in noi, che, insie-
me, siamo Chiesa, e la Chiesa 
è Maria, la Vergine, la Mamma, 
la Sposa!

Steccata, seminascosta da 
pali e tubi, l’imponente, tene-
rissima statua di Maria rivela 
a tratti bagliori di oro, di mol-
to oro fino: sì perché anche la 
Mamma Grande si rifà il look.

È il 29 Agosto: in quel di 
Tortona 30 perle (di cui un “su-
perGino”) del Paverano, assi-
stite da 21 volontarie e 3 colla-
boratrici di reparto, festeggia-
no questa apparizione di Ma-
ria che ha avuto tanta forza nel 
cuore del nostro amatissimo 
Santo.

Nella Santa Messa ci nutria-
mo del corpo e sangue di Ge-
sù che nel semplice cuore del-
le perle trova terreno fecondo 
per Lui, e, noi, sapienti, ci ap-
poggiamo a loro come ancore 
di salvezza.

Ma prima abbiamo nutrito 
i nostri occhi, gusto e pancino 

con un pranzo delizioso, origi-
nale, splendidamente presen-
tato e servito con tanta genti-
lezza e simpatia, strippante per 
i golosastri e che termina con 
un intrigante “risotto” alla mila-
nese, con “parmigiano” di coc-
co! che farà il giro del globo.

Siamo stati onorati dalla im-
portante amichevole presen-
za di Don Tarcisio Vieira, nuo-

vo superiore generale, di Don 
Flavio Peloso, superiore uscen-
te, dal nostro direttore Don 
Alessandro D’Acunto e poi... 
poi... poi...

A.M.N.

Di fronte alla Madonna 
della Guardia.

Un momento di relax.

29 Agosto 2016: A Tortona
la Madonna della Guardia 
si rifà il “look”



8	 cronaca

Quando si dice: c’è 
più gioia nel dare 

che nel ricevere, si 
dice una grande verità.
Riuscire a realizzare 
i desideri di qualcuno 
riempie il cuore di una 
profonda gioia.
È quanto ho 
sperimentato con 
alcune Signore che 
vivono nel reparto 
S. Caterina: arrivata 
l’estate qualcuna 
di loro ha più volte 
espresso la frase: 
il mare... che voglia di 
rivederlo, toccarlo e 
respirarlo.
Solo un attimo per 

chiedere le dovute 
autorizzazioni e... 
andiamo al mare! 
Stupore e felicità 
hanno portato 
subito a pensare 
ad asciugamani, 
costume, ciabatte... 
crema solare! Anche 
i parenti si sono 
attivati con palese 
sguardo incredulo e 
divertito. Ed ecco che 
una mattina presto 
con due Signore e 
Laura ci siamo fatte 
accompagnare a 
Sturla, spiaggia con 
meno impedimenti 
pratici per gambe un 

po’ affaticate  
dal tempo.
Arrivate al mare 
lascio immaginare 
gli sguardi di felicità, 
per non parlare dei 
commenti che hanno 
accompagnato 
tutto il tempo della 
permanenza sotto il 
sole, un sole che in 
spiaggia brillava di più, 
insieme ai mille ricordi 
riemersi e condivisi.
Un’esperienza di 
famiglia, da ripetere, 
lasciando la porta 
aperta ad altri mille 
desideri... Micaela

“ Chi l’avrebbe detto che saremmo tornate al mare...”

Misto a nostalgia il desiderio più grande rimane Sassello, la colonia estiva nata 
negli anni '70, in cammino verso il cinquantenario. Più gruppi , formati da una ventina 
di persone dei vari istituti genovesi si sono alternati per una settimana ciascuno. 
Nella foto uno dei gruppi di Paverano.

A Paverano feste a tema e karaoke organizzate dalle animatrici e supportate  

dai volontari e dai giovani della nostra parrocchia. Immancabile la visita,  

ormai tradizionale, del gruppo di Selargius.



In piscina

Karaoke

Volontari di 
Selargius (CA) Festa del gelato

Pranzi in giardino

O



Per l’ottavo anno consecuti-
vo gli ospiti dell’Opera Don 

Orione, i bambini della Scuo-
la Primaria Solari(Ist. Compren-
sivo Terralba) e le persone del 
Centro Clinico della Casa Cir-
condariale di Marassi in col-
laborazione con CPIA Centro 
Levante, riprenderanno l’attivi-
tà di laboratorio teatrale inte-
grato, sia presso il Teatro Von 
Pauer che nella palestra del-
la Scuola Solari, dando vita al 
gruppo “Arca di Noè 2.0”. (ad 
essi si aggiungono gli operato-
ri, le maestre e i volontari che 
in questi anni hanno scelto di 
partecipare, facendo la diffe-
renza per la buona riuscita del 
progetto).

Qualche numero: 65 bimbi 
di tre classi diverse con le lo-
ro insegnanti hanno parteci-
pato al progetto, cominciando 
quando i bimbi erano in secon-
da e in terza elementare, con-
tinuando il percorso per i suc-
cessivi anni sino alla conclusio-
ne della quinta! In alcuni casi al 
laboratorio hanno partecipa-
to anche alcuni genitori degli 
alunni e parenti delle ospiti.

Quest’anno parteciperà una 
classe nuova di bimbi di quarta 
elementare e l’attesa da par-
te di tutti è molto alta, si strin-
geranno nuove amicizie, colla-
borazioni con i genitori. Una 
grossa opportunità per le tre 
agenzie educative (Opera Don 
Orione, Scuola Solari, Casa 
Circondariale) di confrontarsi e 
di condividere idee, progetti, 
sogni concretizzandoli nell’im-
mediato.

Il gruppo storico delle at-
trici dell’Opera Don Orione è 
formato da 20 ospiti (a que-
sto numero potranno aggiun-
gersi anche altri attrici/attori), 
le persone del Centro Clini-

co della Casa Circondariale di 
Marassi sono 15 che variano a 
seconda delle loro esigenze e 
situazioni.

Il gruppo si riunisce una vol-
ta alla settimana rinnovando 
opportunità di crescita, inte-
grazione ed inclusione, attra-
verso giochi e improvvisazioni 
teatrali utilizzando il corpo, lo 
spazio, la voce, la musica, i rac-
conti, la danza, l’improvvisazio-
ne pre-espressiva. Le intuizio-
ni, le riflessioni e le suggestioni 
che escono fuori da ogni labo-
ratorio, in cui ognuno fa come 
può e si sente, senza voti e sen-
za essere giudicato, produrran-
no una riflessione che oltre ad 
essere approfondita in itine-
re con ogni partecipante, darà 
vita ad una sceneggiatura ed 
una narrazione originale che si 
concretizzerà nel nuovo spet-
tacolo che verrà rappresentato 
in diverse occasioni, nel corso 
dell’ anno 2017.

Negli ultimi quattro an-
ni abbiamo partecipato al-
la prestigiosa Rassegna di 
Teatro Educazione Tegras 
il progetto del Comune di 
Genova,(Assessorato alla Cul-
tura) e ATS TEGRAS “Teatri in 
Rete” – Associazione La Chia-
scona, Teatro Akropolis, Offi-
cina Papage, Teatro dell’Orti-
ca potendo condividere con 
la cittadinanza la nostra espe-
rienza di teatro sociale.

Ecco cosa dice dell’espe-
rienza passata come attore 
quest’anno con il gruppo “Ar-
ca di Noè 2.0” Peggy, chierico 
proveniente dalla Costa D’A-
vorio: “Quando siamo in la-
boratorio c’è uno scambio di 
energie, amicizia, simpatia, co-
noscenza e tutto questo av-
viene nel setting di laborato-
rio teatrale. Questa esperienza 

dimostra che è possibile avere 
una sinergia tra persone di età 
e condizioni differenti. Soprat-
tutto si crea insieme qualcosa 
di concreto per il benessere 
di ognuno di noi che ci aiuta a 
desiderare il meglio, costruen-
do ognuno come può il bene 
comune”.

Desidero concludere con 
una poesia scritta da Emanue-
le, un bimbo di quinta elemen-
tare della Scuola Solari, che 
abbiamo inserita nello spetta-
colo dello scorso anno. Que-
sta poesia ci ha fatto molto ri-

flettere e ci affida un messaggio di 
speranza e apertura alla vita che a 
noi pare significativo.

“La Valigia”
Le valige posson contenere
speranza amore e dolore.
Tutte le persone ne hanno una
persone gialle, rosa, nere,
sane, malate
ricche, povere
belle e brutte.
Anche voi carcerati 
amici miei
so che avete una o più valigie
da portare con voi.
Una valigia contener può
di tutto e di più,

Ad ottobre tutti in teatro 
con il gruppo “Arca di Noè 2.0”!



Si è spento il 2 agosto, ac-
comiatandosi temporanea-
mente dall’affetto della sua 
grande famiglia e dall’ammi-
razione di quanti sono stati te-
stimoni della sua disponibili-
tà senza confini. Ricordo il no-
stro primo incontro, ormai da-
tato, durante il quale mi espri-

meva la soddisfazione di 
collaborare coi frati, ed 
in particolare con quel-
li il cui convento include 
la chiesa di Santa Cateri-
na Fieschi Adorno, sita nel 
luogo ove sorgeva il vec-
chio ospedale Pammatone, 
in cui operò la santa, e attigua 
all’omonimo Piccolo Cottolen-
go di via B. Bosco, sorto sulle 
medesime fondamenta.

La gioia di Aldo aveva ri-
svolti diversi, non necessaria-
mente subordinati al suo gra-
tuito donarsi. Proprio al S. Ca-
terina di via Bosco approdò, 
dopo una esperienza iniziale 
in via del Camoscio, la prima 
superiora inviata da Don Orio-
ne a Genova Suor Maria Sta-
nislaa, per decenni mito indi-
scusso per l’obbedienza im-
mediata e le proprie capacità. 
“Sono un suo nipote”, mi dis-
se, aprendo di fatto un nuovo 

canale di dona-
zione e di amici-
zia mai interrotte, fra cui 
pure le scorrazzate a Don Al-
do Viti nei suoi rientri annuali 
dalla Costa D’Avorio. Una co-
sa mi piacerebbe chiedergli 
per completare il breve cam-
mino che ci separa: dire sem-
pre sì ad ogni richiesta. Grazie 
di tutto, Aldo, a presto. 

raccomandiamo alle preghiere 
dei nostri lettori gli amici, i benefattori 

e gli assistiti mancati da poco  
o dei quali ricorre l’anniversario 

della morte, in particolare:  
avv. Domingo Rapallo, sig. Pietro 

Ravano, sig. Giorgio Pisotti, 
sig.ra Giovanna Gambaro Ravano, 

sig.ra Fernanda Puccio, sig. Giorgio 
Torrino, sig.ra Pierina Paolini, 

sig.ra Rosa Anna Guida, sig.ra Delia 
Barone, sig.ra Olga Croci, 

sig.ra Maria Rosa Cremonini, 
sig.ra Maria Luisa Delfino, 

sig.ra Lea Stefanolo, 
sig.ra Emma Chiericati, 

sig.ra Giuseppa Tutone, 
sig.ra Giovanna Costa, 

sig. Aurelio Tamiro.

Aldo Trucco

15	 in memoria

Essere riuniti nella stessa fe-
de e chiamati a vivere l’unità, 
come Gesù ci chiede, implica 
una testimonianza di vita ac-
compagnata da una formazio-
ne spirituale, umana e intellet-
tuale.

Pertanto la nostra Provin-
cia Religiosa considera la for-
mazione dei suoi tirocinanti 
lo snodo centrale per condur-
li al traguardo. Recentemente 
si sono incontrati, presso il no-
viziato di Velletri, un gruppetto 
di chierici (Tiba Neculai di Ora-
dea – Romania, Barlescu Mihai 
di Lasi – Romania, Kabore Vin-
cent di Mestre, Ombongi Tho-
mas di Ercolano, Inasappa Avi-

nash di Fano, Ngetch Emma-
nuel di Foggia, Lare Paul di Fi-
renze e Kouman Peggy di Ge-
nova) insieme ai padri Don Fi-
lippo Benatazzi, maestro dei 
novizi, Don Hyacinthe Viera, vi-
ce direttore del teologico, Don 
Carlo Marin, direttore del teo-
logico, Don Leonardo Verril-
li, consigliere provinciale, Don 
Joao Batista De Freitas, consi-
gliere generale, ed un manipo-
lo di novizi e postulanti.

Siamo stati sollecitati a fa-
re della formazione continua 
e dell’auto formazione la ba-
se per la nostra crescita. Gli in-
segnamenti dei diversi sacer-
doti hanno insistito sulla ne-

cessità di essere veri testimo-
ni del Vangelo perché il frutto 
di questa testimonianza scor-
re, illuminandola, su ogni no-
stra attività religiosa e caritati-
va, così come la meditazione, 
gli esami di coscienza, la lectio 
divina, i sacramenti sono stru-
menti indispensabili per realiz-
zare al meglio una vera intimi-
tà con Cristo.

Preghiamo con tutti i Figli 
della Divina Provvidenza per-
ché Dio faccia di noi tutti, fi-
gli e figlie della chiesa, veri cri-
stiani che annunciano il Vange-
lo col proprio modo di vivere.

Peggy Kouman

(L’autore è il chierico in ti-
rocinio al Paverano di Geno-
va, con piena soddisfazione di 
tutti. Su sua richiesta abbiamo 
italianizzato qualche tratto che 
poteva testimoniare la lingua 
d’origine; glielo dovevamo 
non fosse altro perché già si 
considera nostro concittadino. 
Non lo abbiamo fatto solo per 
i nomi dei chierici. Se qualcuno 
di essi ha motivo di lamentarsi, 
si rivolga direttamente all’inte-
ressato: sarà lieto di sentirlo!) 

un sogno di gloria, di fama 
uno di libertà, di amore 
oppure di osservare 
o di poter dare,
infine di star insieme 
quasi infinite possibilità”.

Auguriamo a tutti voi ed an-
che a noi di utilizzare al meglio 
queste “quasi infinite possibi-
lità”!

Nei giorni 14/15/16 Otto-
bre si terrà a Genova (in diversi 
luoghi “simbolo” tra cui l’Isti-

tuto Paverano il giorno 15 Ot-
tobre) un Convegno Naziona-
le teatro-carcere promossa dal 
Coordinamento Teatro- Carce-
re dove saranno presenti di-
verse compagnie e gruppi di 
varie località italiane che rac-
conteranno in modi propri le 
loro esperienze: ci saremo an-
che noi!

Il programma completo sa-
rà inserito nel sito dell’Opera 
Don Orione appena possibile.

Bene, v’invitiamo a dare 
un’occhiata al sito www.do-
norione-genova.it link labora-
torio teatrale integrato dove 
vi sono foto, video , e articoli 
del nostro progetto. Grazie e 
a presto! 

Se volete aggiungere qual-
che commento, riflessione, 
idea siamo ben lieti e disponi-
bili ad accoglierla!

Giuseppe Pellegrini e il 
Gruppo “Arca di Noè 2.0”
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Insieme sulla strada della santità



PER DONAZIONI E LASCITI
Chi volesse disporre di donazioni, lasciti o 
espressioni di liberalità a favore dell’Istituto è 
pregato di farlo usando esclusivamente la se-
guente dicitura: «Lascio (o Dono) alla Provincia 
Religiosa San Benedetto – Piccolo Cottolengo 
di Don Orione con sede in Genova - Via Pave-
rano 55 - per le proprie finalità caritative e as-
sistenziali in Genova. Per maggiori informazioni 
e/o chiarimenti rivolgersi all’Ufficio preposto: te-
lefoni 010/5229494 - 010/5229313

Rivista inviata a nome dei nostri assistiti 
in omaggio a benefattori, simpatizzanti, amici 
e a quanti ne facciano richiesta   
16143 GENOVA - Via Paverano, 55 
Tel. 010/5229.1 - Conto Cor. Post. N. 00201160 
IBAN IT 34 Y 05034 01438 000000011600
sito internet: http://www.donorione-genova.it
Autorizz. della Cancelleria del Trib. di Tortona 
in data 26-6-’61 - n. 42 del Reg. 
Direttore: Don Alessandro D’Acunto
                  info@pcdo.it
Responsabile:  + Giovanni D’Ercole
Realizzazione e stampa a cura della Editrice Velar - Gorle (BG)

PICCOLO COTTOLENGO GENOVESE DON ORIONE

ABBIAMO APERTO UNA SOTTOSCRIZIONE 
A FAVORE DELLE PERSONE COLPITE 

DAL TERREMOTO NELL’ITALIA CENTRALE
Le offerte saranno consegnate a Mons. Giovanni D’Ercole, 

vescovo orionino di Ascoli Piceno*

Modalità di versamento
– con Paypal o Carta di credito: collegati al nostro sito
  http://www.donorione-genova.it/

– in contanti: presso la segreteria di Paverano (sig. Vittorio Ortu)

* uno dei centri più colpiti, Pescara del Tronto, si trova nella sua diocesi


